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LA FINE
DI UN INCUBO

Oriano Cantani e
Domenico Tedeschi sono
stati rilasciati durante
un’azione dell’esercito

siriano nella capitale
Dubbi sugli autori del
sequestro: per Damasco 
si tratta di «terroristi»

Siria, liberi gli italiani rapiti
DI LORENZO FAZZINI

a notizia è arrivata di notte, tra venerdì e
sabato. E ha sciolto le molte preoccupa-
zioni che si erano addensate sulla sorte di

due italiani intrappolati in Siria. Oriano Canta-
ni e Domenico Tedeschi, rapiti il 18 luglio sulla
via dell’aeroporto di Damasco, sono tornati in
libertà. «Stiamo bene, è stata abbastanza dura»
le prime parole di Cantani, interpellato dall’a-
genzia Agi. Ieri si era diffusa la voce che i due
sarebbero rientrati in Italia già in giornata.
I due tecnici, impegnati in Siria per conto di
due ditte subappaltatrici di Ansaldo Energia, e-
rano presenti nel Paese per lavorare alla co-
struzione di una centrale elettrica nella zona di
Deir al-Alì, nei pressi di Damasco. Proprio il 18
luglio, insieme ad altri colleghi, si erano diretti
verso l’aeroporto della capitale per lasciare il

Paese. Ma allo
scalo non erano
mai arrivati. A
dare l’allarme
sulla scomparsa
erano stati alcuni
loro colleghi i
quali, non ve-
dendoli in aero-
porto, pensava-
no avessero pre-
so un altro volo
per Beirut, scalo

verso l’Italia. Ma neppure dal Libano erano tran-
sitati i due. 
Cantani e Tedeschi, «rapiti da gruppi terroristi»,
sono stati liberati – secondo l’agenzia siriana
Sana – «nel corso di operazioni delle truppe si-
riane volte a ripulire dai ribelli alcune zone». La
versione ufficiale di Damasco non risulta con-
fermata dai due interessati, che ieri sono stati
intervistati dalla tv di Stato nell’hotel Sheraton
di Damasco. Nell’intervista – secondo Sana – i
due avrebbero riferito di «esser stati rapiti da
un gruppo di circa 15 terroristi e di essere stati
maltrattati durante la loro prigionia». Le prime
immagini hanno mostrato i due affaticati ma in
buona salute.
All’Agi Cantani ha detto. «Chi ci ha rapiti? Lo
vorremmo sapere anche noi. È difficile poter
dire chi sia stato, anche perchè qui la situazio-
ne è molto confusa e quelli che ci hanno preso
in consegna erano tutti a volto coperto». Can-
tani ha poi riferito che lui e il suo compagno di
sventura (Tedeschi è di Roma) sono stati con-
dotti «in varie case» durante la prigionia. 
La loro liberazione è stata salutata è stata accolta
con soddisfazione dal ministro degli Esteri Giu-
lio Terzi: «É uno sviluppo molto positivo. Con-
tinuiamo a seguire gli sviluppi della situazio-
ne». La Procura di Roma aprirà un’inchiesta per
indagare sul rapimento dei due tecnici. E ieri u-
na cittadina ceca, arrestata dal regime per il suo
sostegno agli insorti, è stata rimessa in libertà.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L

DI LUCA GERONICO

na pioggia di fuoco dal cielo e
da terra a partire dalle 4 di
mattina. I pochi reporter stra-

nieri presenti riferiscono di una Alep-
po con caseggiati in fiamme, colonne
di fumo, elicotteri che mitragliano e
centinaia di carri armati che stringo-
no in una morsa il quartiere sud-
orientale di Salah ad Din, covo dei ri-
belli. A metà giornata il quartiere era
quasi completamente circondato
mentre ad Hamdanieh gli insorti a-
vrebbero respinto l’offensiva nono-
stante una sproporzione fra la capa-
cità di fuoco dell’esercito e quella dei
ribelli che fa temere nuove stragi. Più
di 100, secondo gli oppositori, i morti
ieri nel Paese.
Il presidente francese, François Hol-
lande, ha chiesto al Consiglio di Sicu-
rezza un intervento rapido per evitare
un nuovo massacro. Una preoccupa-
zione condivisa dalla Lega Araba e da
Mosca che hanno messo in guardia
contro una imminente «tragedia». Il
ministro degli Esteri russo Sergheji La-
vrov ha però addossato gran parte del-
la responsabilità ai ribelli: «Stiamo per-
suadendo il governo a compiere qual-
che gesto distensivo», ha sottolineato
Lavrov, ma quando si occupa una città
come Aleppo, «è irrealistico aspettarsi
che il governo lo accetti». Mosca ha poi
smentito l’ipotesi di aver pensato a un
asilo garantito per il presidente Assad.
Aleppo è la città più popolosa della Si-
ria e centro commerciale con solidi le-
gami con il regime, ma rappresenta an-
che, a pochi chilometri dal confine con
la Turchia, un potenziale avamposto
dei ribelli per costituire una prima “zo-
na franca”. Una battaglia quindi che

U
sta scatenando tutte le componenti
della guerriglia: la France Presse ad A-
leppo ha riferito la presenza di ribelli
della Brigata di unificazione dei
mujaheddin. Una conferma delle vo-
ci ricorrenti nella comunità cristiana
dell’ingresso di migliaia di jihadisti
giunti dalla Libia, dall’Algeria e dall’E-
gitto. 
Tutte premesse di un possibile incru-
delirsi della guerra civile, mentre i 16
mesi passati dall’inizio delle violenze
presentano già un bilancio tragico: più
di 20.000 persone, di cui circa 14.000 ci-
vili, sono state uccise  secondo l’Os-
servatorio nazionale per i diritti uma-
ni.
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Esperti all’estero tra Medio Oriente e Africa
DA GENOVA DINO FRAMBATI

riano Cantani, 64 anni, Veneto, da
tempo abita a Ciglione di Ponzone,
nella zona di Acqui Terme, in

provincia di Alessandria. Località dove,
all’annuncio della sua liberazione, la gente ha
fatto festa. Persona assai riservata, abita da
otto anni nell’Alessandrino con la moglie
Annamaria ed è proprietario di un negozio di
ferramenta, la cui gestione è condotta da
terzi. Ha vissuto per circa vent’anni, dal 1985
fino al 2005, in Liguria, tra Recco, centro
turistico a oriente di Genova, e lo stesso
capoluogo ligure, dove abita tuttora suo figlio,
a sua volta sposato. Proprio con quest’ultimo
Cantani si sarebbe messo in contatto

telefonicamente descrivendo l’esperienza
come «dura» ma rassicurandolo circa la sua
salute, buona nonostante l’accaduto. Il
trentaseienne Domenico Tedeschi è invece
originario di Monopoli, in provincia di Bari,
ma vive a Roma con la compagna, coetanea,
e la loro figlia di pochi anni. Ha viaggiato in
Paesi ritenuti a rischio, tra Medio Oriente ed
Africa. Parla correntemente inglese, francese
e arabo; la sua grande passione sono le moto.
Sarebbe arrivato in Siria pochi giorni prima
del sequestro dopo aver lavorato in Egitto. I
due tecnici lavorano per aziende distinte con
in comune la collaborazione con Ansaldo
Energia, nella costruzione di una centrale
termoelettrica a Deir al-Alì, in Siria.
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L’ARCIVESCOVO

«ORA TOCCA A NOI
SOFFRIRE E MORIRE»
Damasco è stata risparmiata
nei primi 16 mesi di violenze,
ma «ora tocca a noi soffrire e
morire», scrive ad Aiuto alla
Chiesa che soffre
l’arcivescovo maronita di
Damasco, Samir Nassar. «Per
la prima volta in vita mia –
racconta un sacerdote della
capitale – domenica ho
celebrato la Messa ascoltando
il suono degli spari e delle
esplosioni» e i cristiani che
«osano venire in Chiesa per
trovare un po’ di coraggio
nella Parola di Dio» sono
ormai pochissimi. 

L’AVANA. Il governo cubano ha attribuito a un
normale incidente d’auto, provocato da eccesso di
velocità, la morte del noto dissidente Owaldo Payà,
avvenuta nei giorni scorsi su una strada a 900 chilometri
dall’Avana. La versione ufficiale delle autorità smentisce
l’ipotesi di una collisione con un altro veicolo, come
invece sostiene la famiglia dell’oppositore castrista.

Soldati israeliani uccisi, spunta il video
BEIRUT. Sei anni dopo il
sequestro dei soldati israeliani
Ehud Goldwasser ed Eldad Regev
che scatenò la Seconda guerra del
Libano, il movimento sciita libanese
di Hezbollah ha diffuso un video
che mostra i momenti del
rapimento dei due riservisti. Il
video, diffuso dalla rete satellitare
“Al Mayadeen”, mostra la cellula di
Hezbollah che varca il confine con
Israele e spara contro un Hummer
dell’esercito israeliano per diversi
metri. Una volta bloccato i
terroristi si avvicinano al veicolo e
a questo punto il video si
interrompe. Goldwasser e Regev
non si vedono nel video, il che
rende difficile verificarne
l’autenticità. Il proprietario di “Al
Mayadeen”, Resan bin Jado, ha
detto che il comandante di

Hezbollah Imad Mughniyeh,
assassinato nel 2008, aveva
personalmente individuato il luogo
per il rapimento e la via di fuga. I
corpi senza vita di Regev e
Goldwasser furono restituiti a
Israele nel luglio 2008, due anni
dopo il rapimento, nell’ambito di
un accordo con Hezbollah
raggiunto con la mediazione della
Germania. Un esame sui loro corpi
ha determinato che probabilmente
furono uccisi durante l’imboscata.
In cambio dei loro corpi Israele ha
rilasciato Samir Kuntar e altri
quattro uomini di Hezbollah
catturati da Israele durante la
guerra del 2006. Secondo Shlomo
Goldwasser, padre di Ehud,
Hezbollah ha voluto mostrare ora
il video del rapimento in quanto si
trova in difficoltà.

Francia, Segolene Royal
ritratta la sua gaffe
sul ministro marocchino

PARIGI. Dopo le polemiche dei
giorni scorsi, Segolene Royal ha
negato di aver voluto dire che il
ministro per i diritti delle donne
e portavoce del governo, Najat
Vallaud-Belkacem, nata in
Marocco nel 1977, ha ottenuto
quella poltrona grazie alle sue
origini maghrebine. «Non mi
riconosco» in questa
interpretazione, ha detto in una
nota la ex candidata dei socialisti
alle presidenziali del 2007, in
merito alle parole a lei attribuite
questa settimana dal giornale “Le
Point”. «Se si fosse chiamata
Claudine Dupont, forse non
sarebbe a quel posto. Deve
assumere la sua identità e
andarne fiera», avrebbe affermato
Segolene riferendosi alla
Belkacem, secondo “Le Point”.

Etiopia, scontri etnici
nel sud del Paese:
marea umana in fuga

ADDIS ABEBA. Da tre giorni
violenti scontri etnici sono in
corso nella regione di Moyala, nel
sud dell’Etiopia, con un bilancio
provvisorio di almeno 18 morti,
una dozzina di feriti gravi e un
torrente di almeno 20.000
persone in fuga dalle violenze
che cercano di riparare nel vicino
Kenya. Lo ha reso noto la Croce
Rossa. Fonti giornalistiche al
confine etiopico-keniano parlano
di flusso continuo di persone,
spesso costrette a dormire
all’aperto. Gli scontri, che
oppongono le comunità Borana e
Garri per antiche dispute sull’uso
dei terreni, sono iniziati a metà
della settimana e vanno avanti,
malgrado l’esercito di Addis
Abeba sia stato mobilitato per
mettere fine alle violenze.

Cuba, i periti del regime:
Payà morto in un incidente

Martedì si sono celebrati i funerali di Payà (Reuters)

la battaglia
Aleppo nella morsa della guerra
Parigi: «L’Onu eviti il massacro»

Domenico Tedeschi (a destra) e Oriano Cantani durante l’intervista ieri a Damasco (Reuters)
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Commercio di armi, nulla di fatto all’Onu
Gli Stati Uniti «impallinano» il trattato Contraccettivi, prima sconfitta per Obama
DA NEW YORK

anno elettorale americano non ha
congelato solo il dibattito sul control-
lo delle armi negli Usa. Ieri al Palazzo

di Vetro sono falliti anche i negoziati per ap-
provare il primo trattato sul commercio globa-
le di armi convenzionali. E alcuni ambasciato-
ri hanno puntato il dito proprio contro le con-
dizioni poste dalla delegazione statunitense. 
Dopo settimane di trattative, dunque, i 193 Pae-
si membri dell’Onu non sono riusciti a trovare
il consenso su un testo da adottare entro la mez-
zanotte di New York. Oltre agli Stati Uniti, anche
Russia e Cina, che insieme agli Usa sono fra i più
importanti produttori, esportatori e importa-
tori di materiale bellico, un’industria da circa 70
miliardi di dollari, hanno chiesto più tempo. 
Nonostante la strage di Aurora, in Colorado,
quando un ventiquattrenne ha ucciso dodici
persone alla prima dell’ultimo episodio di Bat-

man, abbia riportato all’attenzione internazio-
nale il dibattito sul commercio delle armi, Wa-
shington ha rifiutato di votare per il testo pro-
posto. L’Amministrazione era preoccupata da
un possibile veto del Congresso, dopo che nei
giorni scorso 51 senatori americani avevano mi-
nacciato di opporsi a ogni accordo che interfe-
risse con il diritto costituzionale di possedere
armi. 
«È un’abdicazione impressionante di leadership
quella dall’amministrazione Obama, che ha
staccato la spina dei colloqui proprio quando ci
stavamo avvicinando ad una svolta storica», ha
commentato Suzanne Nossel, direttore di Am-
nesty International Usa. Anche il segretario ge-
nerale dell’Onu Ban Ki-moon ha espresso di-
sappunto. Tutto è rimandato al prossimo au-
tunno, quando dopo ulteriori trattative, la pal-
la passerà nelle mani dell’Assemblea Generale
dell’Onu. (E.Mol.)

© RIPRODUZIONE RISERVATA

’L

DA NEW YORK

a determinazione di una fami-
glia cattolica del Colorado ha
portato a una prima vittoria

nella battaglia della Chiesa Usa con-
tro la nuova legge sulla sanità del-
l’Amministrazione Obama. I pro-
prietari di Hercules Industries, una

grande impresa di impianti di riscal-
damento e di condizionatori con se-
di in cinque Stati Usa, non è stata con
le mani in mano di fronte all’ordine
governativo di fornire servizi aborti-
vi e contraccettivi ai propri dipen-
denti. 
Come la stragrande maggioranza
delle diocesi e associazioni cattoli-
che statunitensi, ha fatto causa al go-
verno. Al contrario delle istituzioni
religiose, però, la Hercules non po-
teva contare sullo slittamento di un
anno dall’entrata in vigore del “man-
date”, che per i datori di lavoro laici
scatta mercoledì prossimo. Il suo ca-
so è stato quindi esaminato con ur-
genza da un giudice distrettuale fe-
derale del Colorado, che ha dato ra-
gione alla famiglia Newland. Impor-
re il pagamento diretto di servizi per

la prevenzione e l’interruzione delle
gravidanze porterebbe a «danneg-
giare gravemente il diritto dei New-
land a esercitare liberamente le loro
convinzioni religiose», ha sentenzia-
to il magistrato, John L. Kane, che e-
ra stato nominato a suo tempo dal
democratico Jimmy Carter. 
Per la Hercules Industries, dunque,
l’ordine del dipartimento alla Salute
rimane sospeso almeno per tre me-
si, mentre i tribunali esaminano il ca-
so in profondità. Secondo il giudice,
l’obbligo imposto dalla legge po-
trebbe essere dichiarato incostitu-
zionale e non deve quindi essere ap-
plicato finché tutti le cause mosse
nei suoi confronti non saranno sta-
te esaminate. La sentenza crea un
precedente importante proprio per
le 23 denunce che 56 diocesi e isti-

tuzioni cattoliche hanno presentato
contro l’Amministrazione Obama. 
Il segretario alla Salute, Kathleen Se-
belius, si è detta «delusa» dal verdet-
to. Il rivale di Barack Obama alle pre-
sidenziali di novembre, Mitt Rom-
ney, ha lodato la decisione come «u-
na vittoria della libertà di religione».
Il repubblicano ha già fatto sapere
che, se eletto, abrogherà la nuova leg-
ge sulla salute. La conferenza epi-
scopale Usa non si oppone alla rifor-
ma in toto, avendo al contrario so-
stenuto il principio di estendere la
copertura sanitaria a tutti gli ameri-
cani che contiene. Il vescovi vorreb-
be però vedervi inserita una forte
clausola a protezione dell’obiezione
di coscienza. 

Elena Molinari
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Sanità Usa
Giudice dà ragione a
industria del Colorado:
la riforma danneggia
la libertà religiosa

Hezbollah ha messo in rete il
filmato della cattura di Regev
e Goldwasser. L’episodio
scatenò la guerra del 2006

Eldad Regev ed Ehud Goldwasser

Violenta
controffensiva
dell’esercito:
oltre 100 morti
Mosca: non è
credibile che 
il regime ceda 
la seconda città
«Mai pensato 
a garantire asilo
ad Assad»

Macerie per le vie di Damasco (Reuters)

«Stiamo bene 
ma è stata dura» 
le prime parole 
dei due tecnici,
scomparsi il 18
luglio. Lavoravano
in un cantiere


